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Allegato 3 

Linee Guida sugli elementi da valutare nell’analisi della coerenza tra strumenti di pianifica-

zione e Piano Comunale di Classificazione Acustica 

 

Si indicano di seguito gli elementi che sono valutati per: 

l’analisi della coerenza tra strumenti urbanistici comunali (e relative varianti) e il piano comuna-

le di classificazione acustica (PCCA) e le sue relative varianti; 

la localizzazione dei ricettori sensibili (scuole, ospedali, case di cura e di riposo e altre strutture 

di tipo sanitario), delle zone industriali, delle attività a grande impatto acustico e delle infrastrut-

ture di trasporto. 

 

3.1 Analisi della coerenza tra strumenti urbanistici comunali e PCCA. 

Le previsioni degli strumenti urbanistici comunali e quelle del PCCA sono coerenti tra di lo-

ro e, in caso di contrasto, sono coordinate tra di loro, mediante apposite varianti. 

La verifica di coerenza degli strumenti urbanistici comunali al PCCA è effettuata ai sensi 

dell’articolo 11, comma 2, lettera a) della l.r.1/2005 e costituisce un contenuto di tali strumenti ur-

banistici. 

Ai sensi dell’articolo 4, comma 4 della l.r.89/1998, il quadro conoscitivo del PCCA concorre 

alla formazione del quadro conoscitivo degli strumenti urbanistici comunali.  

 

3.2 Verifica della coerenza del Piano Comunale di Classificazione Acustica con gli strumenti 

urbanistici

La verifica della coerenza del PCCA con gli strumenti urbanistici si effettua attraverso 

l’analisi puntuale delle indicazioni di dettaglio degli strumenti urbanistici con particolare riferimen-

to alla disciplina del patrimonio esistente e delle aree per nuovi impianti a carattere residenziale, al-

la disciplina delle aree a carattere produttivo, agli interventi per attrezzature e servizi pubblici e di 

pubblico interesse, nonché per le infrastrutture di trasporto e mobilità. 

Il PCCA fissa gli obiettivi di qualità del territorio comunale e rappresenta la base per piani-

ficare gli interventi di risanamento acustico delle situazioni esistenti già compromesse e per pro-

grammare nuovi insediamenti, siano essi fonte di rumore oppure recettori da difendere dal rumore, 

in modo da ridurre l’esposizione al rumore dei cittadini. 

Per la localizzazione di nuove sorgenti di rumore, il PCCA costituisce il piano settoriale di 

riferimento per  pianificare che cosa possa insediarsi in un comparto edificatorio che, dal punto di 

vista urbanistico, ammetta attività  generalmente riconducibili alla destinazione “produttiva”, quali 

attività artigianali, produttive propriamente dette, commerciali o di servizi, secondo le indicazioni di 

cui ai successivi punti 3.4 e 3.5. 

Per l’edificazione di recettori in vicinanza di sorgenti rumorose, le indicazioni degli stru-

menti urbanistici comunali  sono modulate in funzione delle diverse fasi in cui si inserisce la previ-

sta edificazione ossia: 

in fase di individuazione di nuove aree edificabili; 

in fase  di elaborazione dei piani attuativi (aree già identificate edificabili dagli strumenti urba-

nistici in cui possono essere effettuate scelte relative alla localizzazione delle funzioni oppure 

soluzioni di tipo progettuale su forma e dislocazione degli edifici); 

in fase di progettazione esecutiva del singolo insediamento o di ristrutturazione o ampliamento 

di costruzioni già esistenti, in cui le scelte spesso possono solo essere di tipo “passivo”, relative 

all’isolamento dell’involucro di dette costruzioni o relative all’utilizzo dei locali. 

Gli strumenti urbanistici comunali considerano anche il rumore tra gli elementi da valutare per 

eventuali vincoli di inedificabilità al fine di prevenire elementi di disagio e conseguire il comfort 

acustico. 
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Alla luce di quanto sopra esposto, si ipotizzano quindi tre livelli rispetto ai quali può agire il 

PCCA: 

a)  come studio di analisi (quadro conoscitivo) dello stato della risorsa naturale (aria) dal quale 

trarre i condizionamenti da introdurre negli strumenti urbanistici comunali; 

b)  come condizionamento alla localizzazione puntuale delle aree di nuova edificazione o alla indi-

viduazione delle destinazioni d’uso dell’esistente; 

c)  come riferimento concreto per l’individuazione degli interventi atti a mitigare gli effetti negati-

vi (quali, ad esempio, orientamento edifici, caratteri costruttivi, materiali, ecc.). 

Con riferimento agli interventi su singoli edifici, si richiama quanto disposto dall’articolo 12 

della l.r.89/1998. 

 

 3.3. I recettori sensibili 

 

3.3.1. Le scuole

Le scuole e gli asili nido, che peraltro per esigenze di fruibilità richiedono spesso di essere 

collocati nel centro urbano, difficilmente possono trovare collocazione in Classe I e II. 

Le nuove aree scolastiche che costituiscono corpo indipendente o hanno aree di pertinenza 

tali da poter essere configurate quali veri e propri poli scolastici individuate negli strumenti urbani-

stici comunali sono collocate in classe non superiore alla III. L’inserimento di nuove strutture in 

classe superiore alla III comporta la necessità di una contestuale variante al PCCA laddove sia di-

mostrabile che possono essere garantiti, con idonei interventi sulla sorgente o sulla via di propaga-

zione del rumore, i limiti per tale classe in facciata agli edifici.  

Non è ammesso per nuovi plessi scolastici il conseguimento dei soli valori all’interno, solu-

zione che, come per gli edifici residenziali, deve essere limitata ai casi di risanamento, ma non è 

pertinente per le nuove edificazioni, in quanto comunque limita la fruibilità degli ambienti. 

Per gli altri edifici scolastici la tutela può essere garantita a livello "edilizio" e quindi verifi-

cando in sede di esame della valutazione previsionale di clima acustico, specifici requisiti di isola-

mento, ma anche di clima sonoro, a prescindere dalla classe acustica della zona in cui sono inseriti.  

Non necessitano quindi di specifiche varianti di PCCA strutture diurne per accoglienza mi-

norenni, strutture residenziali per accoglienza minorenni, altre strutture per l’infanzia allestiti in lo-

cali di immobili esistenti oppure sezioni di scuole inserite all’interno di edifici residenziali o dire-

zionali, che mantengono la classe corrispondente alla zona circostante (purché non si tratti delle 

classi V o VI) fatto salvo il rispetto dei requisiti passivi di cui al d.p.c.m. 5 dicembre 1997  (oppure 

più restrittivi qualora la valutazione di clima acustico evidenzi tale necessità); gli specifici requisiti 

per tali recettori sono precisati dal comune. 

Gli asili aziendali (che in quanto aziendali sono previsti in zone industriali e quindi tipica-

mente classe V-VI) , si considerano compatibili dal punto di vista acustico con qualsiasi classe pur-

ché siano rispettati i requisiti passivi previsti per edifici scolastici dal d.p.c.m. 5 dicembre 1997, op-

pure più restrittivi qualora la valutazione di clima acustico evidenzi  tale necessità, e sia garantita la 

possibilità di svolgere l’attività a finestre chiuse; gli specifici requisiti sono stabiliti dal comune. 

 

3.3.2 Gli ospedali , le case di cura e di riposo e altre strutture di tipo sanitario 

Laddove siano previsti negli strumenti urbanistici aree per localizzazioni di ospedali , le case 

di cura e di riposo e altre strutture di tipo sanitario valgono i seguenti criteri: 

a) nuovi plessi ospedalieri, policlinici, poliambulatori possono trovare collocazione in classi fino 

alla IV compresa purché i requisiti acustici passivi garantiscano il comfort degli occupanti; tali 

plessi infatti presentano impianti tecnologici (impianti di condizionamento, gruppi di continuità 

per i servizi essenziali), aree (parcheggi, eliporti) e attività (ambulanze) ad alto impatto acustico, 

difficilmente compatibili con classi I e II, e anzi frequentemente rappresentano una fonte di di-

sturbo per i cittadini che risiedono nelle vicinanze; può essere valutata attentamente la colloca-
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zione in vicinanza di grandi infrastrutture di trasporto (vedere fasce critiche di cui al paragrafo 

3.4); per tali strutture normalmente quindi non sussistono incompatibilità tra PCCA e strumenti 

urbanistici comunali (che prevalgono);  

b) nuovi plessi destinati a case di cura e di riposo, residenze sanitarie assistite, centri di recupero 

disabili e similari devono essere collocati in classe non superiore alla III, in particolare laddove 

siano previste anche aree esterne con funzione terapeutica; pertanto il comune può prevedere, 

nei suoi strumenti urbanistici aree per nuovi insediamenti delle tipologia sopra citate, solo in 

classi non superiore alla III; 

c) per altre tipologie di destinazioni d’uso (quali ambulatori medici, centri di fisioterapia e riabili-

tazione, ecc.) la tutela può essere garantita a livello "edilizio" e quindi verificando in sede di e-

same della valutazione previsionale di clima acustico, specifici requisiti di isolamento, ma anche 

di clima sonoro, a prescindere dalla classe acustica della zona in cui sono inseriti; gli specifici 

requisiti sono stabiliti dal comune. 

 

3.4 Zone industriali 

I criteri di cui all’articolo 4 del regolamento prevedono che in presenza di industrie (tipica-

mente zone D ai sensi del d.m. 1444/68) la classificazione dell’area sia di tipo V o VI; al più è am-

messo l’inserimento di zone D in classe IV qualora vi sia la presenza di abitazioni residenziali e 

valga la condizione di “limitata presenza di piccole industrie”. 

Per quanto riguarda i recettori in zone industriali valgono le due seguenti casistiche: 

a) nelle classi V e VI di PCCA deve essere vietata la costruzione di nuove abitazioni residenziali e 

la presenza di recettori sensibili, per cui gli strumenti urbanistici comunali sono coordinati con il 

PCCA escludendo la previsione di nuove zone residenziali o in particolare di varianti agli stru-

menti urbanistici che rendano edificabili porzioni di aree per uso residenziale in tali classi V e 

VI. Si fa presente che spesso  le classi V, se inserite come zone di interposizione della VI, non 

corrispondono a zone D, quindi tale previsione di inedificabilità non trova riscontro nelle previ-

sioni degli strumenti urbanistici. In Classe V deve essere altresì evitata la previsione di alloggio 

con funzioni di custodia e/o del titolare, in quanto la normativa vigente tutela con il criterio dif-

ferenziale tutti i recettori alo stesso modo (quindi anche gli ambienti con funzioni di alloggio del 

custode); ciò comporta difficoltà per le ditte di rispetto dei limiti anche se collocate opportuna-

mente in Classe V. 

b) per aree già edificabili all’interno di classi V (il caso in Classe VI non dovrebbe presentarsi) op-

pure per  zone industriali esistenti in Classe V e VI, dove già è presente la promiscuità produtti-

vo/residenziale (spesso anche per l’assenza di vincoli di indivisibilità alloggio custode/ditta, per 

cui si sono venute progressivamente a creare  unità immobiliari a uso residenziale in  immobili 

con  attività industriali anche molto impattanti dal punto di vista acustico, gli strumenti urbani-

stici dei comuni favoriscono la modifica della destinazione d’uso delle funzioni residenziali, 

verso funzioni meno sensibili al rumore (artigianale-industriale, terziario). Tale riconversione o 

modifica di destinazione d’uso costituisce una previsione specifica del PCCA per le situazioni 

promiscue più compromesse (non solo dal punto di vista acustico , ma anche dell’inquinamento 

da fumi, odori che crea contenziosi in tali situazioni). Laddove gli strumenti urbanistici comuna-

li non possano  intervenire per vietare l’insediamento della funzione residenziale in tale contesto 

di Classe V è fatto comunque obbligo di presentazione del clima acustico. Qualora il comune in-

tenda privilegiare la funzione residenziale occorre una variante al PCCA (Classe III-IV) con 

contestuale definizione negli strumenti urbanistici comunali delle tipologie industriali ammesse  

e programma di progressiva delocalizzazione/risanamento delle ditte già insediate e incompati-

bili con la nuova classificazione.  

Per quanto riguarda le sorgenti di rumore di tipo industriale: 

a) le nuove attività industriali sono collocate in classi V-VI, e residualmente in IV; non è ammessa 

la presenza di attività industriali in classi I-II-III di PCCA. In particolare anche le previsioni di 
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nuovi insediamenti produttivi sono da collocare in Classe V-VI del PCCA; qualora nuovi inse-

diamenti produttivi. siano previsti in Classe IV, gli strumenti urbanistici comunali precisano le 

tipologie di attività compatibili dal punto di vista acustico con tale classe; 

b) per le rimanenti zone D inserite dal PCCA in Classe IV o III, gli strumenti urbanistici comunali  

precisano le tipologie ammissibili in tali contesti. 

 

3.5 Attività a grande impatto acustico 

Nella verifica di coerenza degli strumenti urbanistici al PCCA è posta attenzione 

all’individuazione puntuale di attività identificabili come “a grande impatto acustico” esistenti o 

previste (impianti sportivi, impianti di servizio, impianti ad uso collettivo, ecc.); nell’Allegato 1 del 

presente regolamento sono individuate a titolo esemplificativo ma non esaustivo alcune tipologie di 

impianti e servizi che possono richiedere l’assegnazione in Classe IV o V o VI: 

- grandi attività commerciali ed espositive (centri commerciali, esercizi per la grande distribuzione, 

mercati generali, quartieri fieristici, centri espositivi, ecc.); 

- impianti movimentazione mezzi e merci (interporti, scali merci, depositi di mezzi di trasporto 

pubblico, autostazioni, terminal merci, ecc.); 

- grandi impianti sportivi; 

- impianti polivalenti per pubblico spettacolo (multisale cinematografiche, ristoranti, discoteche, 

ecc.); 

 - aree destinate a spettacolo a carattere temporaneo ovvero mobile ovvero all’aperto; 

- impianti connessi con l’industria estrattiva (cave, impianti di frantumazione, aree inserite nel 

PRAE, ecc.); 

- impianti di servizio alla collettività (impianti di potabilizzazione, depuratori, cabine primarie 

ENEL, centrali produzione energia elettrica, ecc.); 

- impianti a servizio dell’agricoltura o di trasformazione del prodotto agricolo (insediamenti rilevan-

ti zootecnici, frantoi, caseifici, mattatoi, ecc.); 

- piste motoristiche, cartodromi e autodromi; 

- aviosuperfici, eliporti, campi di volo.  

In coerenza con le previsioni per le situazioni esistenti, gli strumenti urbanistici comunali 

che prevedono la localizzazione di nuove funzioni/attività di tale elenco, verificano che tale localiz-

zazione sia almeno in Classe IV del PCCA. In caso contrario, il comune adegua il PCCA con appo-

sita variante, procedendo, prima di adottare la variante, ad una valutazione di impatto acustico pre-

liminare per stimare la compatibilità dell’impianto nella localizzazione prevista. 

 

3.6 Le infrastrutture di trasporto: zone di inedificabilità decreti strade e ferrovie 

Gli strumenti urbanistici, nella individuazione delle zone edificabili, considerano anche i 

vincoli che derivano dalle normative di settore sul rumore, in particolare dai decreti sulle infrastrut-

ture di trasporto, e indicano aree in cui l’edificabilità di nuovi insediamenti residenziali o la ubica-

zione di aree ricreative e recettori sensibili è critica, in quanto sono presenti livelli non idonei per il 

comfort acustico. 

E’ necessario intervenire nella fase preventiva, ossia non prevedere destinazioni di tipo resi-

denziale per le aree prossime alle infrastrutture di traffico, dove si abbiano livelli non conformi ai 

limiti ammessi per le infrastrutture esistenti; in caso contrario si determinerebbe una situazione in 

cui i nuovi recettori sono esposti a livelli di rumorosità superiori a quelli normativamente fissati (e 

che devono essere conseguiti  ai recettori esistenti, tramite le azioni di risanamento previste dal d.m. 

29 novembre 2000). 

Vale pertanto la graduazione delle previsioni indicate in generale dagli articoli 7, 8 e 9  del 

regolamento e di seguito dettagliata per il caso specifico delle infrastrutture: 

a livello di pianificazione: gli strumenti urbanistici comunali non  identificano le nuove aree re-

sidenziali nelle fasce in cui sono previsti livelli non conformi ai limiti; al riguardo, negli stru-
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menti, possono essere implementati algoritmi semplificati per individuare le fasce critiche oppu-

re, per le infrastrutture per le quali esistono già i piani conoscitivi e i piani di risanamento, tali 

informazioni possono essere ricavate dai piani conoscitivi. Come previsto infatti dall’articolo 2, 

comma 1 del decreto del Ministero dell’Ambiente del 29 novembre 2000, le società e gli enti 

gestori di servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture, hanno l'obbligo di indivi-

duare le aree in cui per effetto delle immissioni delle infrastrutture stesse si abbia superamento 

dei limiti di immissione previsti, di determinare il contributo specifico delle infrastrutture al su-

peramento dei limiti suddetti, e di presentare al comune e alla Regione o all'autorità da essa in-

dicata, il piano di contenimento ed abbattimento del rumore prodotto nell'esercizio delle infra-

strutture stesse.  

Pertanto tali quadri conoscitivi costituiscono un elemento utile per la pianificazione di trasfor-

mazioni urbanistiche in vicinanza di infrastrutture; si ricorda comunque che sono già vigenti le con-

dizioni indicate dai decreti sulle infrastrutture che “qualora siano realizzate edificazioni in fascia di 

pertinenza acustica, il titolare della concessione edilizia  debba porsi carico delle spese per gli inter-

venti che consentono di ricondurre i livelli entro i limiti (articolo 8, comma 1 del d.p.r.142/2004 e 

articolo 3, comma 2 del d.p.r. 459/1998). Laddove tale previsione di non edificabilità non sia co-

munque perseguibile, in quanto, per le particolarità del territorio comunale oppure per documentate 

necessità di fruizione degli spazi non siano identificabili opportune aree di espansione residenziale 

(e quindi le stesse siano previste nelle fasce critiche sopra citate), tali scelte sono espressamente mo-

tivate e comunque la valutazione previsionale di clima acustico, già in questa fase, indica le solu-

zioni di mitigazione prevedibili. 

a livello di piani attuativi è fornita valutazione di clima acustico, che dà conto degli interventi 

atti a mitigare gli effetti negativi (distribuzione delle funzioni, barriere, orientamento edifici, ca-

ratteri costruttivi, materiali, ecc.). 

al momento della richiesta del permesso a costruire e della presentazione della SCIA, per nuove 

edificazioni, sostituzioni edilizie, ampliamenti volumetrici, ristrutturazioni edilizie di interi edi-

fici, nonché modifiche di destinazioni d'uso laddove sia previsto il passaggio a funzioni residen-

ziali o comunque ad attività maggiormente sensibili al rumore, è fornita idonea certificazione di 

valutazione del clima acustico per garantire il comfort interno con adeguate soluzioni di tipo 

tecnico su infissi e isolamenti di facciata. Gli specifici requisiti per tali recettori sono precisati 

dal comune, che pertanto dettaglia gli standard che devono essere conseguiti per la sostenibilità 

dell'intervento. 
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